Per insegnare l’italiano ai bambini stranieri 

a cura di Maria Luisa Damini

Insegnare italiano ai bambini stranieri…

1. Quali sono gli obiettivi dell’insegnamento dell’italiano come lingua 2?

2. Come posso procedere? Attraverso unità didattiche? Attraverso le schede che mi propone l’insegnante?

3. Quali tecniche utilizzare per insegnare l’italiano come lingua seconda?

4. Quali sono i fattori che influenzano l’acquisizione di una seconda lingua? 

5. Perché inizialmente l’alunno non parla? Il silenzio va rispettato? Fino a che punto?

6. Come correggere il bambino o il ragazzo?

7. Come posso iniziare con chi è proprio appena arrivato?

Quali sono gli obiettivi dell’insegnamento dell’italiano come lingua 2?

Innanzitutto un primo chiarimento: insegnare italiano come L2 non è come insegnare una lingua straniera. È qualcosa di diverso: per i bambini stranieri, infatti, l’italiano non è la lingua degli affetti, della casa e quella con cui hanno iniziato a comunicare con la mamma, ma non è neppure la lingua straniera appresa attraverso gli strumenti guidati del libro e delle lezioni. Essi acquisiscono la lingua giocando, camminando per strada, guardando la televisione, ascoltando le persone che parlano. Si tratta allora di una situazione di apprendimento mista, che consta cioè tanto di momenti espliciti e intenzionali dedicati al loro specifico problema linguistico (costituiti da sequenzialità più o meno precise, nonché da esercitazioni sistematiche con relativa correzione degli errori), tanto di un’acquisizione spontanea. Questa consapevolezza deve indurre gli insegnanti o comunque gli adulti italiani che si occupano del bambino a stabilire transfer continui tra i due momenti. Non è certo la situazione di “bagno linguistico” che consente al bambino di diventare rapidamente italofono.

Ora, gli allievi stranieri hanno due ordini di motivazione per imparare la lingua italiana:

1. motivazioni strumentali che riguardano:

a. Competenza che consenta di usare l’italiano dal punto di vista strumentale ossia comunicare comunque anche se non bene.

b. Comunicare bene, ovvero poter esprimere ciò che si vuole, senza essere per forza considerati “estranei”. A questo deve tendere la scuola.

c. Arrivare ad una padronanza metalinguistica che consenta di frequentare le lezioni e studiare sui materiali didattici prodotti dalla scuola, in modo tale che il deficit linguistico non si tramuti in un più generale deficit di apprendimento.

2. motivazioni psicologiche per non sentirsi per tutta la vita un “diverso”. È importante sottolineare infatti come non basti la padronanza strumentale per poter inserirsi pienamente in una comunicazione.

Dove si colloca, stando così le cose, l’intervento del volontario?

Probabilmente a metà tra il comunicare e basta e il comunicare bene. 

Per questo è necessario un lavoro attento sugli obiettivi da prefiggersi. 

Possiamo allora sostenere che si può pensare ad un “curricolo di italiano per allievi stranieri”? In altre parole, è possibile dare un’indicazione di una serie di contenuti generalmente espressi come competenze (es. “sa instaurare una comunicazione”; “sa ringraziare”; “sa salutare” ecc.) oppure di una lista di elementi lessicali (parole varie) che devono essere apprese in una sequenza più o meno ordinata?

Riferendoci all’analisi operata da Paolo Balboni ciò non è applicabile in un’ottica d’insegnamento di L2 perché quando si parla di alunni stranieri è difficilissimo generalizzare, in quanto sono tantissime le diversità nell’ambito di:

· provenienza → che determina una differente concezione di elementi a cui spesso neanche pensiamo quali, ad esempio, “determinato/indeterminato” o anche “azione momentanea/azione continua” oppure diverse logiche alfabetiche (sappiamo, per esempio, che i bambini arabi scrivono da destra verso sinistra e per i giapponesi l’ultima pagina è la nostra prima, mentre per i cinesi un modo solo poco diverso di scrivere una lettera dell’alfabeto è fonte di irreparabile confusione perché nel loro modo di scrivere basta un piccolo tratto di penna sopra o sotto la lettera a fare la differenza…)

· livelli di competenza → spesso anche pregressi

· motivazioni ad apprendere, spesso legate al progetto migratorio della famiglia (le comunità cinesi continuano a spostarsi, nelle famiglie che vengono dalla guerra c’è la nostalgia e la volontà di ricostruire laddove tutto è stato distrutto, e così via)

· situazioni diversificate in cui avviene l’apprendimento → c’è il mediatore o c’è stato o ci sarà? C’è un insegnante che in momenti particolari si occupa del bambino?

Tuttavia è possibile indicare la meta: l’allievo deve arrivare a possedere una competenza comunicativa, ciò significa che egli deve/dovrà arrivare a:

a) saper recepire, produrre, manipolare testi, ovvero padroneggiare le abilità linguistiche;

b) saper agire socialmente con la lingua, ovvero saper usare la lingua come strumento di azione in un determinato contesto;

c) sapere codici, cioè sapere la lingua e saperla integrare con altri codici disponibili per la comunicazione.

Come posso procedere?

Veniamo ora alla domanda più pratica: “Bellissimo, ma come faccio?”.

Ancora una volta, quello che si chiede è di partire dal bambino.

Quello che dovrebbero fare le insegnanti sarebbe quello di valutare prima di tutto le competenze di base su cui è poi possibile lavorare. A volte, infatti, i bambini arrivano in Italia con un minimo di competenza orale, acquisita magari guardando la TV (pensiamo ai bambini albanesi), alle volte parlano una lingua simile all’italiano (pensiamo ai bambini di madrelingua portoghese), alle volte non conoscono assolutamente niente della nuova lingua.

Questa potrebbe essere l’idea di scheda di rilevazione delle competenze comunicative dei bambini stranieri, compilata dalla Dott.ssa Della Puppa (ALLEGATO 1). Come si potrà vedere, è molto particolareggiata, ma proprio da qui va innestato un discorso di approfondimento.

Da qui, pertanto, possiamo passare ad un altro strumento: la proposta per una descrizione degli stadi di apprendimento in L2 presentata da Graziella Favaro (ALLEGATO 2).
Dall’osservazione di questa tabella, è possibile prima di tutto delimitare il campo d’azione e il ruolo del volontario: ai volontari è richiesto di intervenire nel livello 1 e 2 dell’apprendimento. È bene ricordare, infatti, che il nostro è un po’ il volontariato dell’emergenza e della fase di accoglienza, anche se chiaramente non si possono definire i tempi di questo tratto d’inserimento. Come sempre, infatti, ogni bambino è diverso e irripetibile perché ogni storia di vita è diversa e irripetibile.

Le indicazioni che qui vengono proposte dovrebbero tendere a:

· fornire al bambino straniero strumenti utili a partecipare ad alcune attività comuni della classe

· sviluppare un italiano utile tanto alla scolarizzazione quanto alla socializzazione.

Ciò di cui ha bisogno prima di tutto il bambino è di poter comunicare. Il lessico imparato in questo periodo serve pertanto a richiamare attenzione, chiedere, denominare oggetti e azioni. Mai come in questa fase, la lingua dev’essere legata al contesto, ai campi di attività comunicativa legati al quotidiano.

Ogni tema potrebbe essere impostato in questo modo:

· presentazione del lessico di base relativo al tema proposto (utilizzando il più possibile le immagini: disegni, foto…)

· memorizzazione del lessico e riutilizzo

· introduzione del nuovo vocabolario utilizzando strutture prima semplici, poi via via più complesse

· espressione orale ed, eventualmente, scritta con riutilizzo del lessico già presentato.

Lo sviluppo delle attività dovrebbe essere “a spirale”, ovvero dovrà innestarsi su ciò che è già stato appreso. 

In altri termini, le prime parole apprese dai ragazzi (nomi, aggettivi, verbi…) serviranno poi per agganciarvi nuovi attributi ed espansioni, per costituire un tessuto via via più complesso. L’ottica è quella di cercare di aggiungere sempre un elemento ignoto ad uno noto per facilitare la comprensione: es. se il ragazzo conosce già il comando "prendi la penna" si può aggiungere "prendi la penna rossa" e poi "prendi la penna rossa sul banco" e così via. 

Molti sconsigliano di cominciare con le classiche domande "come ti chiami?", "quanti anni hai ?" "da dove vieni?" perché sono prive di referenti concreti (a meno che non si abbia a disposizione un altro alunno che possa fare da interprete). Spesso anche la nostra gestualità usata per cercare di rendere comprensibili queste parole può risultare oscura: es. per dire "io" noi indichiamo il cuore mentre i cinesi indicano il naso. 

 Una notazione veloce sulla lingua scritta: è necessario affrontare subito la lingua scritta? Per quanto la tentazione di noi insegnanti sia molto forte, soprattutto se il bambino non è scolarizzato o non conosce il nostro sistema alfabetico, è bene rinviare l'introduzione della lingua scritta in modo da non sovraccaricare ulteriormente la memoria. Per i ragazzi un po' più grandi, che sanno già scrivere e leggere in L1, si può invece portare avanti parallelamente l'orale e lo scritto, anche perché sono i ragazzi stessi che spesso si aspettano e chiedono di scrivere (altrimenti pensano di aver perso tempo). Una delle attività che piace ai ragazzi e ai bambini è quella di costruire un vocabolario personale corredato di immagini o semplicemente con la traduzione accanto in L1: il vocabolario viene continuamente aggiornato e consultato durante le esercitazioni. Se   ne possono creare anche alcuni da parete, consultabili da tutta la classe. 

Lo stesso sviluppo “a spirale” dovrebbe esserci per le tematiche. I temi principali riguarderanno il bambino, la sua storia, le caratteristiche principali dell’identità e il suo ambiente di vita quotidiana (la scuola, la casa, gli oggetti della scuola, gli oggetti personali). Tali tematiche sono già presenti nei testi per l’insegnamento della L2.  Questi ultimi presentano già svariate attività, ma molte se ne possono aggiungere. Quello che pare importante è cercare di costruire una sorta di “circolo virtuoso” dei materiali: no, quindi, alla fotocopia “usa e getta”, sì alla circolarità delle informazioni e delle attività fatte per costruire un patrimonio per tutti. A volte basta poco: segnare quello che si è fatto per discuterne insieme.

Ecco comunque una possibile lista di temi:

· io (nome, età, viaggio, storia…)

· l’aula 

· oggetti/azioni della scuola

· famiglia

· casa

· vestiti

· giocattoli

· colori

· per strada

· negozi

· prezzi e soldi

· mezzi di trasporto

· gli animali

· il tempo (giorni, mesi, data)

· cibi

Per ciascun tema si proporranno esercizi variati, visione di cose concrete (non solo il libro, insomma) se non è possibile fare delle piccole “uscite”.

Tali tematiche sono funzionali alle abilità che si vuole vengano raggiunte dal bambino in questa prima fase del lavoro. Esse possono essere così suddivise:

a) Ascolto:
· Saper ascoltare brevi messaggi tratti dalla vita quotidiana (saper salutare, rispondere a comandi che indicano una risposta fisica, saper capire ed eseguire le azioni della scuola…)

· Saper ascoltare e memorizzare sempre più parole nuove

· Saper ascoltare e comprendere brevi favole o brevi esperienze o brevi racconti fatti da altri. 

b) imparare a comunicare:

· Imparare ad usare vocaboli ed espressioni di uso frequente per dare informazioni su di sé, sulla propria famiglia, sul proprio vissuto (dire il proprio nome, l’età, la classe frequentata; chiedere un oggetto e ringraziare; dire il proprio indirizzo; denominare vestiti, giocattoli, colori; indicare il possesso; indicare luoghi e percorsi…)

· Esprimere semplicemente stati fisici, stati d’animo, semplici bisogni, sensazioni

· Sostenere una breve conversazione in piccolo gruppo

Per chi è in grado di farlo è inoltre possibile proporre obiettivi e successive attività del tipo:

a) Leggere

· Decodificare parole e leggere brevi frasi

· Leggere e comprendere brevi testi

b) Scrivere

· Saper compilare un questionario

· Saper riprodurre scrivendo alcune semplici informazioni su di sé

· Saper scrivere un breve messaggio per un destinatario reale in una situazione reale (auguri, scuse, saluti…)

Proposte e punti di attenzione sull’italiano come lingua per la comunicazione

A conclusione di questo discorso, si vogliono proporre ora alcuni suggerimenti utili per l’italiano in una fase di accoglienza e non solo. Si tratta ovviamente di un elenco limitato che può essere integrato con indicazioni tratte dall’esperienza.

1. Aiutare a pronunciare bene significa aiutare a “sentire bene” cioè a saper discriminare. È chiaro infatti che, se non si discriminano bene i suoni, difficilmente li si riconoscono e ancor più difficilmente li si riproducono. È importante allora, soprattutto con i bambini più piccoli, aiutarli con filastrocche e canzoncine. Prima dei dieci anni, infatti, i suoni della lingua materna non sono ancora così profondamente ancorati da fare da filtro rispetto a quelli della L2.

2. Non proporre subito l’italiano come lingua di studio, ovvero non puntare subito sulla grammatica, perché ciò richiederebbe uno sforzo cognitivo troppo grosso. L’organizzazione della seconda lingua verrà in una prima fase appresa progressivamente attraverso il lessico e i modi di dire senza ricorrere subito alla terminologia grammaticale.

3. Partire sempre da situazioni reali: in altri termini, il momento di laboratorio deve servire al bambino per acquisire gli strumenti linguistici che gli permettano di inserirsi, nel più breve tempo possibile, nella normale vita di società.

4. Adattare la lingua alle capacità di comprensione del bambino: ciò non significa “storpiare” la lingua (“Tu comprare quaderno!”), ma:

· adottare un ritmo più lento

· articolare le frasi in maniera chiara, evitando le contrazioni

· fare una pausa alla fine della frase per segnalare la fine del discorso

· aumentare il tono della voce quando si pronunciano le parole chiave

· limitare l’uso dei sinonimi

· limitare l’uso dei pronomi

· chiarire il significato dei termini nuovi attraverso le immagini

· usare una sintassi semplificata con frasi brevi e coordinate al posto delle subordinate

· non proporre troppe parole nuove alla volta

5. Dare un valore strumentale anche alla lettura e alla scrittura: in una prima fase come esercizio di scrittura si potrà ricorrere alla formulazione di liste della spesa, elenchi, biglietti pro memoria… poi si potrà passare alla scrittura di dialoghi, fumetti,narrazioni, ricordi…

6. Se non è possibile avere uno spazio specifico per il laboratorio di L2 in cui i bambini possano sentirsi a loro agio, “appendere” i loro elaborati, vedere concretamente i loro progressi, ci si può accordare con l’insegnante per costruire qualcosa da tenere in classe.

Che cosa fare nella fase del silenzio?

Capita molto spesso agli insegnanti di scontrarsi con il silenzio iniziale dei propri alunni, silenzio che sembra mettere in discussione la validità dell'intervento didattico. Questo periodo è assolutamente normale nei bambini che imparano una lingua: prima capiscono e poi parlano. Lo stesso succede quando si apprende in maniera naturale una seconda lingua: occorrono circa 1-3 mesi per avere le prime produzioni orali spontanee in L2. La durata di questo periodo silenzioso varia comunque molto da individuo a individuo: ci sono alcuni che si esprimono già dopo qualche giorno, altri dopo 6/7 mesi. Studi condotti su apprendenti adulti e bambini hanno dimostrato che chi comincia a parlare più tardi ha risultati migliori sia nella pronuncia sia nella grammatica rispetto a coloro che avevano iniziato subito a fare esercitazioni orali. Molto spesso capita che un alunno rimasto silenzioso per tre o quattro mesi inizi a parlare esprimendosi meglio di altri compagni che si erano dimostrati meno timorosi.   Evidentemente è necessario un periodo nel quale i dati linguistici sono elaborati e sistemati: l'apprendente si concentra sulla comprensione e ciò sembra andare apparentemente a scapito della comunicazione.  Questo periodo, dunque, ha un grosso valore per l'alunno ed è per questo che esistono diversi metodi che prevedono il rispetto di questo silenzio iniziale   Il silenzio iniziale ha una propria funzione nello sviluppo di una seconda lingua. Ma che cosa può fare l’insegnante per rispettare questa fase? Nella propria programmazione è bene prevedere attività che non richiedono subito la produzione orale da parte dell’alunno. Il primo mese, in pratica, dovrebbe essere dedicato all’ascolto e alla comprensione della nuova lingua. Le attività saranno differenziate e dipendono chiaramente dall’età dell’allievo. Ma come verificare il livello di comprensione del ragazzo? Si possono accettare risposte scritte, sia in L1 che in L2 (o in una L3 comune all’alunno e all’insegnante), risposte orali in L1 oppure “risposte fisiche” (l’alunno, cioè, esegue le azioni indicate dall’insegnante) 

I docenti, in genere, preferiscono optare per l’ultima soluzione, perché scavalca alcune delle difficoltà presentate dalle altre: non conoscenza della L1 del ragazzo, non conoscenza del sistema di scrittura alfabetico ....

Spingere “ossessivamente” l’alunno a parlare significherebbe comunque costringerlo ad utilizzare le strutture della prima lingua per colmare vuoti e incertezze, incentivando così la comparsa e la fossilizzazione di errori e forme scorrette.

Ha senso la correzione? Come effettuarla?

Ai fini dell'apprendimento, la correzione degli errori non serve. Sono state condotte alcune ricerche mettendo a confronto i risultati di due gruppi: uno con il quale veniva effettuata la correzione sistematica degli errori e un altro con il quale non era stata fatta alcuna correzione: fra i due gruppi non fu osservata alcuna differenza significativa, confermando ciò che gli insegnanti verificano continuamente in maniera empirica. Allora perché correggere? Un insegnante percepisce la correzione dei compiti come uno dei suoi doveri primari, ma, frequentemente, è anche l'allievo che chiede la correzione perché pensa che essa migliorerà i suoi risultati futuri. La correzione, inoltre, ha la funzione di controllo del processo di apprendimento e questo serve sia all'allievo sia all'insegnante. Con molta probabilità, la correzione, comunque, svolge questa sua funzione solo a partire dagli 11-12 anni, prima di questa età il bambino è poco capace di comprendere su quali aspetti deve lavorare, al di là della valutazione generale che può premiare (o sanzionare) il suo impegno e le sue capacità. Alcune volte una correzione troppo severa degli errori può demotivare gli allievi anche perché spesso è accompagnata dal voto che etichetta le loro capacità. Può dunque succedere che i ragazzi finiscano per esprimersi poco perché temono di perdere la faccia.
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